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Modest Musorgskij (1839-1881) 
Quadri da un’esposizione

Promenade
1. Gnomus
Promenade
2. Il vecchio castello
Promenade
3. Tuileries (Dispute d’enfants après jeux)
4. Bydlo
Promenade
5. Ballet de poussins dans leurs coques
6. Deux juifs polonais, l’un riche et l’autre

pauvre
Promenade
7. Limoges. Le marché (La grande 

nouvelle)
8. Catacombae (Sepulchrum romanum).

Cum mortuis in lingua mortua
9. La Cabane sur des pattes de poule
10. La grande porte (Dans la capitale de

Kiev)

Johannes Brahms (1833-1897)
3 Intermezzi op. 117

1. Andante moderato
2. Andante non troppo e con molta 

espressione
3. Andante con moto

Robert Schumann (1810-1856) 
Fantasia in do maggiore op. 17

Durchaus phantastisch und 
leidenschaftlich vorzutragen 

Mässig. Durchaus energisch
Langsam getragen. Durchweg leise

zu halten
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Alla soglia dei sessant’anni, in un arco temporale concluso (1891-1893), 
Brahms completa venti pezzi brevi per pianoforte: tra questi, oltre alle 
opere 116, 118 e 119 ci sono i 3 Intermezzi op. 117. Scrive quasi solo d’estate, 
a Bad Ischl, località di villeggiatura prediletta, e di certo l’ameno scenario 
corrobora tanto impulso creativo. Le ultime pagine pianistiche di Brahms non 
sfuggono al fascino retorico del lascito estremo, del testamento spirituale – 
cioè – reso comunque senza afflizione ma, anzi, con dolcezza suadente, in 
un clima di serena meditazione solo appannata da un velo di malinconia 
inevitabile. L’invenzione trova sbocco ideale nei margini della forma breve, 
quasi a escludere un’esigenza narrativa preminente per privilegiare, invece, 
un codice di comunicazione allusivo. E il pianoforte, nell’intimità ricreata, 
diventa l’unico strumento di espressione possibile. La malinconia diffusa 
non sottintende doloroso rimpianto né sofferenza per il tempo perduto 
ma, semmai, l’attenzione affettuosa verso modelli vagheggiati in anni di 
apprendistato fervente, prima che una cifra autenticamente personale si 
imponesse agli occhi del mondo. 
Nella celebrazione dell’ideale classico, il ricordo cameristico di Schumann, 
Mendelssohn o Schubert emerge come frutto di distillata consapevolezza.

 Stefano Valanzuolo *

Il giorno dopo aver ricevuto la Fantasia in do maggiore op. 17 Clara Wieck 
scrisse a Schumann: «Ancora oggi in estasi». La Fantasia esprime la passione 
dell’autore nei confronti di Clara, oltre che la sua volontà di rassicurare sui 
propri sentimenti, intenzione ancor più amplificata dato il tentativo da parte 
del padre di lei di separarla dal giovane e instabile artista. 
Colmo di sintassi musicale ed extramusicale, il brano inanella tre movimenti 
secondo un duplice ipotetico tributo: da un voluto omaggio al Beethoven 
autore della Sonata “quasi una fantasia” op. 27 alla sotterranea affinità 
elettiva con la Fantasia Wanderer di Schubert (ma di Beethoven comparirà 
anche l’evocazione di una melodia tratta dal ciclo All’amata lontana, alla 
fine del primo movimento). 
Cifra del brano è la frase discendente di partenza, formata da cinque note, 
che Schumann trasferirà anche in molte altre sue composizioni. Subito 
manifesta è la natura rapsodica che più si attaglia al racconto sentimentale: 
il primo movimento, oltre che dalla varietà dei soggetti, è caratterizzato dai 
continui cambiamenti ritmici, da parentesi espressive incuneate in oasi di 
silenzio, nel frammentarsi del discorso. Un linguaggio sonoro che riflette il 
procedere analogico della psiche umana, una traduzione miracolosa. 
Più corrosivo è il secondo movimento, nel suo temprato ritmo di marcia, che 
sviluppa via via un sentimento trionfante, quasi eroico, concedendo qualche 
minuto spazio a immagini più intime. La scena è infine tutta del Langsam 
getragen conclusivo, che lentamente dispiega una tra le pagine più poetiche 
della letteratura pianistica, verso quell’estasi di cui scrisse Clara.

Monica Luccisano *
 



Forse non tutti sanno che Musorgskij era un grande pianista, un vero 
virtuoso che all’epoca veniva addirittura paragonato ad Anton Rubinstein, 
il pianista russo per eccellenza. Siamo abituati a immaginarcelo come 
un autodidatta disordinato, dotato di un talento vulcanico, ma privo di 
qualunque formazione e con nessuna coscienza storica della propria arte. 
Non e cosi: Musorgskij aveva ricevuto un’educazione pianistica in piena 
regola e conosceva perfettamente la letteratura classica e romantica del suo 
strumento. D’altro canto solo un grande conoscitore del pianoforte avrebbe 
potuto scrivere un pezzo arduo e originale come i Quadri da un’esposizione. 
Come dice il titolo, l’intera opera prende spunto dalla visita a un’esposizione 
di quadri di un amico pittore. Tra i quadri che visitiamo, passeggiando 
idealmente al suono sempre variato della Promenade, ce n’è qualcuno che 
va spiegato: Bydlo è un pesante carro trainato da buoi, Tuileries ci parla di 
bambini che si accapigliano nei giardini, Deux juifs polonais − Goldenberg 
e Schmuyle − sono un ebreo ricco e un ebreo povero, infine la capanna 
sorretta da zampe di gallina è l’abitazione fantastica della strega Ba-ba-Yaga. 
Solitamente si fa notare quanto il musicista si sia allontanato dai disegni che 
hanno fatto scoccare la scintilla della composizione, rielaborando liberamente 
questi spunti visivi. Musorgskij, cioè, inventa i propri quadri musicali, quadri 
che rivelano con vividezza i temi ricorrenti del suo immaginario: la storia, le 
scene popolari, la sopraffazione dei deboli, l’infanzia, il fantastico, la morte, 
la grandezza epica dell’antica Russia. 

Alberto Bosco *

* dall’archivio dell’Unione Musicale



Benjamin Grosvenor è riconosciuto come uno dei pianisti britannici più 
importanti degli ultimi decenni e di recente la rivista “Gramophone” lo ha 
menzionato come uno dei migliori cinquanta pianisti di sempre in campo 
discografico.
Classe 1992, ha studiato alla Royal Academy of Music, dove si è laureato nel 
2012 con il Queen’s Commendation for Excellence.
I concerti della stagione 2024-2025 includono debutti con le Orchestre 
Sinfoniche di Bamberg e NHK di Tokyo, oltre a una tournée nel Regno Unito 
con la London Philharmonic Orchestra diretta da Karina Canellakis. Tornerà 
poi a esibirsi come solista con le Orchestre Sinfoniche di Montreal, Utah, 
Seattle, Berna, Dallas, con la BBC Orchestra, la City of Birmingham e con 
la Royal Northern Sinfonia. Grosvenor è inoltre tra gli artisti di spicco del 
Théâtre des Champs-Élysées di Parigi, dove terrà due concerti tra febbraio e 
marzo 2025. Nell’attuale stagione l’artista propone in recital un programma 
con i Quadri da un’esposizione di Musorgskij e sarà ospite, oltre a Torino, 
alla Shanghai Symphony Hall, Muza Kawasaki, National Concert Hall di 
Taipei, Princeton University Concert e Wigmore Hall di Londra.
Eventi delle ultime stagioni comprendono i debutti con la Chicago 
Symphony, Cleveland Orchestra, Deutsches Symphonie di Berlino, RSO 
di Vienna ai BBC Proms, Scottish Chamber Orchestra al Festival di Radio 
France, oltre a vari progetti come Artist in Residence al Sage Gateshead, 
Wigmore Hall e Radio France. Apprezzato interprete di Chopin, ha eseguito 
entrambi i Concerti con la Philharmonia Orchestra alla Royal Festival Hall. 
Appassionato di musica da camera, Grosvenor collabora regolarmente con 
rinomati ensemble − tra cui il Quartetto Modigliani e il Quartetto Dorico 
− e con solisti come Kian Soltani, Timothy Ridout e Hyeyoon Park con i 
quali è prevista una tournée europea con esibizioni alla Philharmonie di 
Lussemburgo, Southbank Centre e Palau de la Musica di Barcellona.
Nel 2011 Benjamin Grosvenor ha siglato un contratto in esclusiva con Decca 
Classics, diventando il più giovane musicista britannico di sempre a firmare 
una collaborazione con l’etichetta. La sua pubblicazione più recente, 
intitolata Schumann and Brahms, pubblicata nel 2023, è stata definita 
«un capolavoro» (“Le Devoir”), oltre a essere premiata con Diapason d’or 
de l’année e CHOC Classica de l’année. L’artista è anche apparso in due 
documentari televisivi della BBC e nella serie Human to Hero della CNN. 
Benjamin Grosvenor è un Ambassador di Music Masters, ente di 
beneficenza che si dedica a promuovere l’educazione musicale a tutti i 
bambini, indipendentemente dal loro background, sostenendo la diversità 
e l’inclusione.
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